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A r m a n d o  E r m i n i

IL FEMMINISMO NELLO SPIRITO DELLA 
TERZA FASE DEL CAPITALISMO

j
n questo mio intervento cercherò di mo-
strare come l’abbandono da parte della «si-
nistra», di ogni critica del capitalismo dal 

punto di vista delle classi sociali e l’assunzione 
esplicita degli argomenti del femminismo contro 
gli uomini in quanto tali, e dunque lo spostamen-
to del nucleo argomentativo dalle questioni socia-
li a quelle della dialettica fra i due, sottolineo 
due, sessi, nonché la sistematica svalutazione sul 
piano teorico e pratico di tutto ciò che tradizio-
nalmente erano attributi e funzioni paterne, coin-
cidano con la piena accettazione dello spirito del 
capitalismo, col suo «Begriff» ovvero «concetto», 
idea fondante, scopo supremo.

I

Luc Boltanski e Ève Chiapello1 in Le nouvel  
ésprit du capitalisme, suddividono la storia del ca-
pitalismo in tre fasi principali. Ogni stadio, affer-
mano i due autori riprendendo un’espressione 
classica della sociologia, è segnato da un corri-
spondente «spirito del capitalismo». Il quale sa-
rebbe pertanto un sistema a «sovrastruttura varia-
bile», che si accompagna cioè nella storia a diver-
se forme di legittimazione ideologica.

Ciascuna fase si contraddistingue altresí per 
una particolare critica anticapitalistica sprigiona-
tasi in reazione alle asimmetrie politico-economi-
che del sistema.2 Tali critiche vengono a rappre-

1 Luc Boltanski-Ève Chiapello, Le nouvel ésprit du  
capitalisme, Gallimard, Paris 2011.

2 Sulla dialettica capitalismo-anticapitalismo  si può 
vedere, con alcune riserve, Luciano Pellicani, Ana-
tomia dell’anticapitalismo, Rubbettino, Soveria Man-
nelli, 2010.

sentare per il capitalismo il principale motore 
del cambiamento normativo e dello sviluppo, per-
ché esercitano una funzione di stimolazione del 
suo sistema dinamico. Misurarsi con l’ostacolo 
della critica — che gli consente di sviluppare an-
ticorpi — finisce per rivelarsi un’attività tonifi-
cante per il regime capitalistico.

Sta di fatto che nella ricerca di nuove fonti di 
accumulazione il capitalismo dà vita a nuove sin-
tesi attraverso le quali giunge ad appropriarsi del 
patrimonio di valori in nome del quale era stato 
criticato nella precedente fase storica, ciò a testi-
monianza del suo polimorfismo e grande capacità 
di adattamento.

  Il primo spirito del capitalismo.

a prima fase capitalistica si conclude nei 
primi decenni del Novecento, e il primo 

spirito del capitalismo, consacrato dal celebre 
studio di Max Weber, s’incentra sulla figura 
patriarcale del borghese imprenditore. È ispira-
to da un concetto di vocazione (Berufung), radi-
cato nell’etica del lavoro e del risparmio. Le esi-
genze di disciplinamento della borghesia richie-
dono, in questo stadio capitalistico, virtú impron-
tate a uno spirito di sacrificio (ascetismo, parsi-
monia, moderazione e temperanza, controllo dei 
desideri), in questo senso «compatibili» con la 
morale naturale e religiosa. Prende cosí forma la 
fase che Augusto Del Noce ha denominato del 
«cristianesimo borghese», e che in Italia ha 
avuto in Benedetto Croce il suo pontifex maxi-
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mus.3 Si trattava, nondimeno, di un’alleanza 
non priva di ambiguità, come testimonia l’aspra 
polemica di Charles Péguy contro la riduzione 
del cristianesimo a «religione dei borghesi».4

  Critica sociale e nascita del 
secondo spirito del capitalismo.

l primo spirito del capitalismo finisce però 
per suscitare la «critica sociale» d’ispirazio-

ne  socialista e marxista. Essa si scaglia contro 
l’egoismo particolaristico dei ceti borghesi de-
nunciando al contempo lo sfruttamento  e la 
miseria crescenti delle classi popolari.

I

Il secondo spirito del capitalismo, che cono-
sce la sua fase di pieno sviluppo nel periodo com-
preso tra il 1930 e il 1960, recepisce cosí le 
istanze di giustizia e sicurezza avanzate dalla 
critica sociale.

Nella sua esplorazione in cerca di nuove op-
portunità di guadagno il capitalismo va incon-
tro a una trasformazione: ora l’accento cade piú 
sull’organizzazione collettiva (la grande impre-
sa centralizzata, razionalizzata e burocratizzata) 
che sull’imprenditore individuale.  Questo se-
condo modello capitalistico  si caratterizza per 
la razionalità tecnicistico-amministrativa e per 
la produzione di massa fortemente standardizza-
ta.  Acquista importanza la figura del direttore 
aziendale mosso dalla volontà di perseguire la 
crescita illimitata dell’impresa.

Nel secondo dopoguerra il capitalismo si mo-
dula ulteriormente per adattarsi al compromes-
so con le richieste provenienti dal movimento so-
cialista e dal mondo operaio. Prende cosí forma 
il sistema di garanzie del welfare dove anche 
all’impresa è richiesto di collaborare con lo Sta-
to nello sviluppo di un sistema protettivo dei la-
voratori.



3 Cfr. Augusto del Noce, «La morale comune del-
l’Ottocento e la morale di oggi», in L’epoca della se-
colarizzazione, Giuffrè, Milano 1970.

4 Charles Péguy, La nostra giovinezza, Editori Riuni-
ti, Roma 1993, p. 98.

  Critica artistica e crisi del 
secondo spirito.

uesto modello entra in crisi negli anni ses-
santa e settanta scontrandosi  con l’indivi-

dualismo della cosiddetta «critica artistica». La 
critica artistica, fra i precursori della quale può 
citarsi, già nel XIX secolo, Charles Baudelaire, 
ricusa la subordinazione dell’individuale al col-
lettivo. I temi tipici della critica artistica trag-
gono linfa dalla retorica romantica dell’unicità 
e dell’autocreazione. A questa si associa una vo-
cazione demistificatrice  che spinge ad additare 
la volontà di dominio celata con ipocrisia dietro 
il velo della morale borghese. Dell’invettiva si 
fanno portavoce gli intellettuali «critici», le 
avanguardie letterarie e artistiche, in parti-
colare il surrealismo. Con questa seconda forma 
di critica l’accento della denuncia si sposta. La 
critica artistica, manifestazione del rigetto nei 
confronti della compressione collettivistica,  si 
concentra sulla conculcazione  dell’autonomia 
individuale, insiste sulla limitazione delle libertà 
dei singoli, spossessati della propria creatività 
per essere sottomessi al giogo delle forze imper-
sonali del mercato.

Q

Nella fase finale del secondo stadio — assu-
mendo il 1968 come data emblematica — comin-
cia a consumarsi il divorzio tra spirito religioso e 
spirito borghese. È ormai propizio il tempo per 
l’avvento del terzo spirito del capitalismo. Assu-
mono visibilità le prime vestigia di un sistema 
economico imperniato sull’incremento dei con-
sumi, dove decade la necessità di disciplinare  e 
contenere il desiderio.5 Il terreno è maturo per la 
«rottamazione»  delle virtú tradizionali.  È una 
metamorfosi descritta con particolare efficacia 
dalla sintesi di Rodolfo Quadrelli:

Mentre il capitalismo primitivo, fondato 
sull’ascesi razionalizzata dei vizi spirituali, 
non poteva permettere lo scatenamento degli 
istinti sessuali, il nuovo capitalismo,  larga-

5 Simone Weil ha scritto pagine illuminanti sulla di-
stinzione tra bisogno e desiderio. Il bisogno ha un 
limite nella sazietà. Viceversa, lo scatenamento del 
desiderio non ne ha alcuno: «Un avaro non ha mai 
abbastanza oro, ma per ogni uomo cui venga dato pa-
ne a volontà verrà il momento della sazietà. Il nutri-
mento porta alla sazietà». (Simone Weil, La prima 
radice, Mondadori, Milano 1996, p. 22).
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mente spersonalizzato, può permetterlo; o ad-
dirittura,  nella sua piú recente versione, può 
raccomandarlo, inteso com’è a liberarsi dalla 
famiglia e dal risparmio, entrambi potenti re-
more ai consumi.6

  Il terzo spirito del capitalismo: la 
mercificazione dell’individualismo.

l terzo spirito del capitalismo ingloba e me-
tabolizza le pulsioni libertarie, le spinte tra-

sgressive,  antitradizionali e antireligiose del 
’68-pensiero;  amalgama al proprio interno, 
neutralizzandole,  la critica sociale e quella ar-
tistica. Di nuovo il capitalismo si rivela capace 
di estrema duttilità riuscendo ad utilizzare la 
spinta delle due critiche come forza propulsiva. 
È cosí che il capitalismo penetra in settori prece-
dentemente estranei al grande circuito commer-
ciale (turismo, attività culturali, servizi, tempo 
libero, cura del corpo, sessualità ecc.) e diversifi-
ca i prodotti, ora sempre piú personalizzati. 
Una volta rielaborate, anche le istanze di auten-
ticità e autonomia individuale vengono mercifi-
cate e subordinate alla logica del profitto.7

I

Può essere preso ad esempio di questa nuova 
fase il gruppo Benetton, che fa della mercifica-
zione e della trasgressione individualistica i pro-
pri simboli. Fin dagli anni Sessanta, infatti, il 
marchio

tendeva all’anticonformismo (fotomontaggi di 
Jimi Hendrix, Andy Warhol con addosso la 
nuova linea Jean’s West, una Laura Antonelli 
seminuda e un Salvador Dalí che attacca un 
manifesto in favore dell’aborto).8

Mutano dunque anche i valori della nuova 
borghesia, ora insofferente a divieti e vincoli mo-
rali.

Credo sia importante sottolineare il fatto che 
le concezioni etiche e morali dei partiti e dei 
movimenti comunisti aventi come riferimenti 

6 Rodolfo Quadrelli, Il Paese umiliato, Rusconi, Mila-
no 1973, p. 30.

7 Sulla vocazione artistico-estetizzante del nuovo ca-
pitalismo cfr. Gilles Lipovetsky, Jean Serroy, 
L’estetizzazione del mondo. Vivere nell’era del capi-
talismo artistico, Sellerio, Palermo 2017.

8 Natalia Aspesi, «Quarant’anni  di Benetton», La 
Repubblica, 27 agosto 2006.

l’Unione Sovietica o la Cina di Mao, erano fino 
ad allora incompatibili con l’individualismo e il 
libertarismo  elitario degli intellettuali o sedi-
centi tali. Tanto meno, quei partiti e movimen-
ti, vedevano con favore la «trasgressione ses-
suale». Piaccia o meno, erano vicini, in fatto di 
etica o morale, piú alla tradizione religiosa che 
ai nuovi valori o disvalori fatti propri dalla nuo-
va borghesia «libertaria».  Lo erano perché, in 
un certo senso, potevano essere definiti come 
una sorta di religione laica al cui centro era la 
necessità di coesione sociale, ed avevano capito 
che tale coesione si poteva ottenere solo con un 
richiamo di natura religiosa, ossia ancorata ad 
una concezione non individualistica dell’esi-
stenza.  Lo stesso Stalin, durante la seconda 
guerra mondiale, per tenere unito il popolo rus-
so di fronte all’invasione nazista, finí per utiliz-
zare proprio la fede religiosa ortodossa.

Se si vuole uscire dall’impasse originata dal-
l’uso di categorie politico-ideologiche come de-
stra e sinistra che negli anni hanno mutato sen-
so, occorre vedere gli accadimenti del mondo 
moderno con altri occhi, come per esempio già 
faceva Mario Tronti, nel suo libro Dello spirito  
libero, evidenziando l’analogia significativa fra 
le rivoluzioni conservatrici e l’Ottobre sovieti-
co. Entrambe, sostiene, hanno svolto una funzio-
ne di Katechon, di freno al dilagare della mo-
dernizzazione politica, istituzionale, sociale, tec-
nologica,  ossia, «all’invasione del Moderno da 
parte dei barbarici spiriti animali del capitali-
smo», e non perché la Rivoluzione conservatri-
ce e quella operaia fossero in sé antimoderne, 
ma perché, pur senza riuscirci, tentarono

di mantenere nell’atto di rottura con il passato 
il rapporto con la tradizione. La tradizione 
non è il passato, ma è quello che del passato re-
sta nelle nostre mani irriducibile al presente.

  Illusioni rivoluzionarie del ‘68.

l ‘68 ebbe piú anime: una dogmatica (i grup-
pi marxisti leninisti a cui appartenevo anche 

io), una piú libertaria. Se per i primi il rischio 
era quella di una sclerosi che si limitava a ripete-
re alcune rassicuranti giaculatorie senza capire il 
senso in cui andava la società, per i secondi il de-
stino era quello di non capire (ovvero presto ade-

I
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rirvi e profittarne) che il libertarismo combacia-
va alla perfezione col nuovo spirito del capitali-
smo a cui non servivano piú gli antichi ancorag-
gi, divenuti ormai antifunzionali. La lotta con-
tro il patriarcato e la famiglia, la promozione en-
tusiasta del femminismo, si sono rivelate presto 
idee in sintonia, anzi propulsive del capitalismo 
nella sua nuova fase. Valga come esempio la para-
bola di pensiero del capo di Lotta continua, 
Adriano Sofri, divenuto nel tempo acceso sosteni-
tore del dominio occidental-capitalistico.

Sta di fatto che, con ciò condividendo il pen-
siero di Costanzo Preve, si può constatare che il 
capitalismo è diventato transnazionale in econo-
mia, e progressista,  ossia relativista,  edonista e 
individualista, sul piano culturale. Nel suo movi-
mento alla ricerca continua di nuove occasioni 
di autovalorizzazione,  il capitale ha saturato 
ogni spazio della vita umana fino ad allora rima-
sto estraneo al meccanismo del valore. La vita 
stessa, dal concepimento alla morte, è stata 
mercificata, come oggi è drammaticamente evi-
dente. È accaduto quindi che quelle istanze che 
lo limitavano, a cominciare dal sistema di valori 
del cristianesimo e della borghesia che gli erano 
state precedentemente funzionali, divenissero 
ostacolo al suo pieno dispiegarsi.

Se abolire l’ordine borghese esistente fu dun-
que una parola d’ordine e una speranza che in-
fiammò gli animi dei giovani di quegli anni, tut-
tavia tale movimento non fece che fornire alla 
nuova società dei consumi gli alibi culturali di 
cui essa aveva bisogno. Cosí scriveva Christo-
pher Lasch:

Sono i fatti a rendere ormai inadeguate le criti-
che di tipo libertario alla società moderna 
[...]. Sono ancora molti i «radicali» che conti-
nuano a dirigere la loro indignata protesta con-
tro la famiglia autoritaria,  la morale sessuale 
repressiva, la censura in campo letterario, l’eti-
ca del lavoro e altre istituzioni fondamentali 
[...] che in realtà sono state indebolite o abbat-
tute dallo stesso capitalismo avanzato. Costoro 
non si rendono conto che la «personalità auto-
ritaria» non rappresenta piú il prototipo del-
l’uomo economico. L’uomo economico è stato 
a sua volta sostituito dall’uomo psicologico dei 

giorni nostri — il prodotto finale dell’indivi-
dualismo borghese.9

Sopra  queste rovine si sarebbe edificata 
l’attuale società permissiva dominata dal para-
digma della «liquidità» dei valori e dei rapporti 
interpersonali. La «liquidazione» di ogni identi-
tà personale avrebbe condotto a un mondo con-
trassegnato dalla perfetta intercambiabilità de-
gli individui. Si apriva cosí la strada alla «funzio-
nalizzazione»  degli esseri umani, determinati 
cioè solo dalla funzione assolta.10

Del resto, l’evoluzione in senso «libertario» 
del capitalismo era già stata genialmente antici-
pata da un certo Karl Marx, che ne La miseria  
della filosofia ebbe a scrivere

Venne infine un tempo in cui tutto ciò che gli 
uomini avevano considerato come inalienabile 
divenne oggetto di scambio, di traffico, e pote-
va essere alienato; il tempo in cui quelle stesse 
cose che fino allora erano state comunicate ma 
mai barattate, donate ma mai vendute, acquisi-
te ma mai acquistate — virtú, amore, opinio-
ne, scienza, coscienza, ecc. — tutto divenne 
commercio. È il tempo della corruzione gene-
rale, della venalità universale, o, per parlare 
in termini di economia politica, il tempo in cui 
ogni realtà, morale e fisica, divenuta valore ve-
nale, viene portata al mercato per essere ap-
prezzata al suo giusto valore.

È oggi ormai evidente che — come affermò 
Augusto Del Noce — il ‘68 fu una «rivoluzione 
intraborghese», che piuttosto che mettere in di-
scussione e in crisi il sistema capitalistico, contri-
buí al rinforzo ed alla modernizzazione di esso.

 Femminismo e capitale.

ale capacità del capitalismo d’integrare e 
addirittura utilizzare per il proprio svilup-

po i movimenti che a vario titolo avanzavano i-
T
9 Christopher Lasch, La cultura del narcisismo, Bom-

piani, Milano 1981, p. 10.
10 «Determinare una cosa in virtú delle sue funzioni 

equivale in linea di principio a renderla sostituibile 
con equivalenti funzionali. È caratteristica del fun-
zionalismo «la convinzione che le cose e le persone 
siano intercambiabili».  (Robert Spaemann, Per  la  
critica dell’economia politica, Franco Angeli, Milano 
1994, p. 44)
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stanze ad esso estranee o contrastanti almeno nel-
le intenzioni, è eclatante nel caso del femmini-
smo, sia quello dell’uguaglianza, che quello del-
la differenza. Mi limito qui ad alcune osservazio-
ni, dato che, per esplicita ammissione di impor-
tanti esponenti femministe quali Muraro e Do-
minijanni, stiamo vivendo in epoca post-patriar-
cale, e si può pertanto già definire e valutare gli 
esiti di tale processo, e il ruolo assunto dal fem-
minismo nel sistema capitalistico globalizzato.

I due filoni del femminismo sono accomunati 
dalla convinzione che le donne siano sempre sta-
te oppresse, e si propongono lo scopo di render-
le libere, per quanto la libertà possa essere de-
clinata in modi diversi:
a) facoltà di costruirsi un proprio progetto di vi-

ta (ma in tal caso vi sono gli stessi limiti ma-
teriali degli uomini);

b) sganciamento da ogni determinazione natura-
le del corpo;

c) azione in positivo per le donne ma anche in 
negativo contro gli uomini artefici dell’op-
pressione;

d) assunzione di una missione liberatrice univer-
sale di cui potrebbero godere anche gli uomi-
ni;
Il primo effetto di tali femminismi è quindi 

quello di spostare l’attenzione dalle contraddi-
zioni sociali e di classe a quella fra i sessi in mo-
do che mentre le prime rimangono sullo sfondo, 
emerge come contraddizione principale quella 
maschio/femmina. La riccona borghese viene da 
questo punto di vista accomunata alla donna pro-
letaria o sottoproletaria: un modo palese per de-
viare l’attenzione dalle questioni sociali e un 
perfetto assist per il sistema capitalistico, che se 
ne gioverà a piene mani.

 Contraddizioni insanabili del 
femminismo dell’uguaglianza.

l femminismo dell’eguaglianza è a sua volta 
suddivisibile nei filoni liberal-individualista 

e quello d’ispirazione  marxista. Entrambi ri-
fiutano il legame fra psiche e corpo e considera-
no le identità femminili e maschili come costru-
zioni sociali. Si parla perciò di «generi» piut-
tosto che di «sessi». Le concezioni del filone li-
beral (nato negli Usa) sono state fatte proprie 

I

dall’ONU, dall’UE e dalle relative ONG, che 
si adoperano affinché diventino la base educati-
va dei programmi scolastici. I suoi legami coi go-
verni occidentali,  con le Organizzazioni Inter-
nazionali e con le grandi aziende multinazionali 
sono stabili e ben documentati, come scrive Ales-
sandra Nucci in La  donna  a  una  dimensione 
(Marietti, 2006). Per la Nucci, questo femmini-
smo è stato elaborato a tavolino da un’élite intel-
lettuale, e non si propone di conoscere e favori-
re la volontà femminile, bensí d’influenzarla e in-
canalarla per scopi a volte contrari all’interesse 
delle donne, nell’intento,  leggiamo nell’ab-
stract del libro, di

promuovere una società pianificabile,  fatta di 
una moltitudine atomizzata di persone poco in-
teressate ad appartenersi l’una all’altra…

L’assunto fondamentale di tale concezione è 
che maschi e femmine avrebbero gusti, passioni, 
inclinazioni e predisposizioni identiche, che solo 
la cultura patriarcale e sessista non farebbe emer-
gere. Ne consegue che non solo ci si disinteressa 
delle differenze di censo e di classe, ma viene 
osteggiato ogni provvedimento teso a proteggere 
le donne, compresa la tutela alla maternità, con-
siderati residui patriarcali e paternalisti. Si lotta 
altresí contro ogni differenza ovunque si manife-
sti e si punta, anche mediante «discriminazioni 
positive» a promuovere la piena parità maschi-
femmine. Inutile osservare, sarcasticamente, che 
non risultano rivendicazioni femminili per quote 
rosa in miniera o in altoforno o in prima linea. Il 
punto è che, dice ancora la Nucci, che si vuole ri-
scrivere completamente la storia come Oppressio-
ne Maschile verso le donne, assumendo con ciò 
«il controllo dell’etica, ovvero della possibilità 
di stabilire ciò che è giusto...» È quello che l’ami-
co Rino Della Vecchia chiama «la grande narra-
zione femminista», ove non conta la verità dei 
fatti, la logica o il principio di non contraddizio-
ne, ma solo quello di utilità.

Non c’è da stupirsi che il «femminismo di 
classe» o «di sinistra» muova a tale concezione 
alcune obiezioni, fino a far scrivere a Nancy Fra-
ser (sul Guardian, nel 2013) che la critica del ses-
sismo è diventata una giustificazione  a nuove 
forme di disuguaglianza e sfruttamento, e che il 
femminismo è diventato «ancella del capitali-
smo», o meglio del nuovo capitalismo «disorga-
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nizzato,  globalista e neoliberista»,  e ciò perché 
criticando il salario familiare in nome dell’e-
mancipazione e del diritto al lavoro, ha finito 
per legittimare il capitalismo flessibile, criti-
cando il paternalismo dello Stato Sociale ha fa-
vorito l’abbandono da parte dei governi dei pro-
grammi tesi a combattere le povertà.

  La distopia del femminismo della 
differenza.

nche di questo femminismo esistono piú 
versioni. Una, dozzinale e inconsistente 

sul piano teorico e pratico, legge la differenza 
tra i sessi nel senso di gerarchia etica, morale e 
anche d’intelligenza, fino a dire non solo che le 
donne sarebbero per loro natura predisposte al-
la non violenza, alla pace, alla cooperazione an-
ziché alla guerra, all’accoglienza invece che al-
l’esclusione, ma anche che il loro cervello fun-
zionerebbe meglio di quello degli uomini (fra pa-
rentesi, lo scrive anche il prof. Veronesi). Ne di-
scende l’utopia di un mondo governato dalle 
donne come nuovo Eden, ma soprattutto e con-
cretamente un inedito razzismo di genere, che 
imprime sugli uomini uno stigma inemendabile. 
Idee che grazie ad un’incessante opera di propa-
ganda mediatica e culturale11 sono penetrate in 
larga parte dell’universo femminile ma anche in 
quello maschile, come sottolinea ancora Ales-
sandra Nucci, allo scopo di disgregare ogni spi-
rito di solidarietà fra i due sessi.

A

Esiste però anche un femminismo della diffe-
renza che possiede dignità culturale e ne sono 
esponenti, fra le altre, Luisa Muraro e Luce 
Irigary. Il punto di partenza, sicuramente con-
divisibile, è la constatazione che maschi e femmi-
ne sono portatori di istanze, modi di essere e di 
pensare non riducibili l’uno all’altro. Senonché, 
tutto quanto è femminile sarebbe stato emargina-
to e soffocato dal patriarcato, sistema che prece-
de il capitalismo che ne sarebbe solo una varian-
te. Luisa Muraro (esponente della Libreria del-
le Donne di Milano e membro della comunità fi-
losofica femminile Diotima) per sottolineare la 
differenza femminile, scrive12 che

11 V. «I maschi, l’ultima porta, a sinistra» www.ilcovi-
le.it n. 357

nella politica delle donne il primo posto viene 
dato alla pratica del partire da sé […] Il parti-
re da sé è un pensare non in base ad una rap-
presentazione ma a un rapporto vissuto perso-
nalmente […] io dove sono, che cosa desidero 
[…] il personale è politico, non c’è separazio-
ne fra pubblico e privato.

In altre parole il femminile implicherebbe un 
elevato grado di soggettività nell’approccio alla 
conoscenza; approccio opposto a quello maschi-
le che, almeno nelle intenzioni, intende oggetti-
vizzare la conoscenza, separarla dal sentire per-
sonale, separarsi dall’oggetto di conoscenza, 
suddividerlo e poi ricomporlo alla fine comple-
to dei nessi logici fra le sue parti. Per C.G. Jung

le conoscenze della coscienza matriarcale non 
sono indipendenti dalla personalità che le spe-
rimenta […] poiché essa mantiene il legame 
con quelle zone dell’inconscio da cui quelle de-
rivano. Quindi possono essere spesso in contra-
sto con il conoscere della coscienza maschile 
fatto di contenuti consci […] dotati di genera-
le indipendenza dalla personalità.

In questo quadro, le modalità di conoscenza 
maschile e femminile avrebbero entrambe pregi 
e difetti. Se il pregio del maschile è l’oggettività 
(almeno nelle intenzioni) il difetto è la possibile 
astrattezza e rigidità. Se il pregio del femminile 
è una partecipazione totale, intellettuale ed emo-
tiva, alla conoscenza, il difetto è la facilità con 
cui può cadere nel soggettivismo piú spinto, os-
sia in una sorta di narcisismo. Ed allora perché, 
prendendo atto delle differenze, non utilizzarle 
per completarsi (ed anche limitarsi) a vicenda, 
anziché farsi la guerra in nome di una inesisten-
te superiorità? Perché non integrare materno e 
paterno, utilizzando i pregi di entrambi? Non 
cosí la pensa la Muraro, per la quale (in ciò dif-
ferenziandosi dalla Irigary per la quale «i princi-
pi dell’essere e della simbolizzazione» sono due, 
materno e paterno, entrambi non sacrificabili), 
«non c’è che un solo principio, quello mater-
no», come nota Francoise Collin in Il pensiero  
della  differenza.  Nota  su  Luisa  Muraro. Di-
chiara la Muraro:

Quando nel libro compare, il padre è l’uomo 
che si affianca alla donna e alla sua maternità, 

12 In senonoraquandoreggioemilia.wordpress.com 13 feb-
braio 2011.
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e che lei indica ai suoi figli […] In altre parole 
io non trovo nessuna ragione per difendere la 
necessità del padre, della legge del padre [...]

Insomma viene sancita l’insignificanza della 
figura paterna, ridotta a puro ausilio della ma-
dre. L’ordine simbolico della madre auspicato 
dalla Muraro significherebbe però la regressio-
ne all’indistinzione originaria tipica del rappor-
to simbiotico madre-bambino,  orientato al-
l’autosufficienza,  alla soddisfazione  illimitata 
dei bisogni. Scrive un autore insospettabile co-
me Massimo Recalcati: «la condizione struttu-
rale per accedere al desiderio implica un divieto 
di accedere al godimento assoluto della Cosa».13

Il nostro tempo è anche quello in cui la figu-
ra paterna è, per cosí dire, evaporata e messa in 
secondo piano rispetto a quella materna. In cui, 
anzi, il padre e la sua «legge» sono posti sul 
banco degli imputati come simbolo dell’oppres-
sione.  Occorre allora spendere qualche parola 
per fare chiarezza sul rapporto fra maschilità e 
paternità.

 Virilità o virilismo?

uigi Zoja, nel suo saggio Il gesto di Ettore, 
provvede a ricordare che la genesi della 

società umana coincide col momento in cui 
l’uomo si rivela in grado di comporre in equili-
brio il polo del maschio (la parte aggressivo-
istintuale che l’uomo condivide col mondo ani-
male) col polo del padre: la facoltà raziocinante, 
progettuale e autolimitante, capace di portare a 
domesticazione l’istinto predatorio dei bruti.

L

Enea fugge da Troia non per vigliaccheria, ma 
per salvare i propri congiunti. Si può in lui identi-
ficare il simbolo della pazienza, della prudenza 
paterna disposta a differire il soddisfacimento im-
mediato dell’istinto  di aggressività.  Solo cosí 
Enea può proteggere la vita altrui sottraendo la 
propria famiglia da rovina e morte sicura.

Enea è ben diverso da Achille, l’eroe guerrie-
ro, feroce e prepotente, simbolo del maschio ag-
gressivo che vive per l’ebbrezza dell’istante, per 
la gloria, la fama e l’istinto, icona della con-
dizione antipaterna,  precivile, dell’orda anoni-
ma di maschi in lotta. Egli s’innalza alla ma-

13 In Cosa resta del padre? La paternità nell’epoca iper-
moderna, Raffaello Cortina Editore, 2011.

niera di certi maschi di specie animali, che si 
gonfiano prima del duello per mostrarsi al riva-
le. La sua fama deve essere costantemente rico-
nosciuta perché il suo «ego» è tanto fragile da 
non poter sopravvivere senza pubblico attestato. 
Come Enea, Ulisse è piuttosto un Achille pacifi-
cato. Non senza un duro confronto con l’«av-
versario  interiore» — scontro raffigurato dal 
lungo e periglioso vagare attraverso le insidiose 
liquidità marine — l’Odisseo è riuscito a equili-
brare le spinte aggressive e istintuali col razioci-
nio. In lui il pensiero non è piú pulsione primor-
diale ma, prima di tutto, autodisciplina.

I due, Achille ed Ulisse, non potrebbero esse-
re piú distanti. Achille è personificazione del vi-
rilismo. Violento e impaziente, il suo agire è im-
pulsivo. Ulisse è invece personificazione della vi-
rilità., e della paternità. Forte e paziente, sa at-
tendere il momento piú propizio per agire.

È questo sapersi con-tenere a renderlo capa-
ce di donare con generosità la propria vita per 
far crescere quella altrui, cosa inconcepibile per 
il narcisismo individualistico e immaturo simbo-
leggiato da Achille.

Ne discende che la sottovalutazione  della 
paternità, della sua legge e anche dei limiti che 
impone, lasciano il campo libero a una maschili-
tà immatura e puramente istintiva. Questa sareb-
be anche la conseguenza logica del «ritorno alla 
madre» e dell’insignificanza del padre come teo-
rizzato dalla Muraro. Siamo cioè all’interno 
dell’ordine logico e filosofico del nuovo capitali-
smo, regolato sul concetto di illimitatezza.

L’esistenza e la legittimità di un ordine sim-
bolico materno-femminile non è mai stata mes-
sa in discussione, neanche nelle forme «oppres-
sive» del patriarcato. Anzi, è sempre stato rico-
nosciuto che l’affermarsi del codice affettivo ma-
terno è insostituibile per la vita del bambino, do-
nandogli sicurezza affettiva, materiale, e appa-
gamento di ogni bisogno. È dunque necessario 
che la simbiosi madre bambino prosegua nei pri-
mi tempi della vita dell’infante,  avendo però 
sempre ben presente che quel rapporto è ambiva-
lente,  nel senso, scrive lo psicanalista Franco 
Fornari, che durante il parto la madre oscilla 
fra il timore di morire e quello di far morire il fi-
glio, mentre il bimbo sperimenta l’angoscia del-
la perdita della beatitudine onnipotente provata 
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nella vita intrauterina. A ciò provvede il padre, 
assumendosi il compito di ammortizzatore e mal-
levadore. Quello stesso padre, però, dovrà in se-
guito essere anche colui che opera la separazio-
ne fra madre e figlio, colui che dovrà rompere 
quella simbiosi che diverrebbe regressiva e psi-
chicamente mortifera e che, da soli, né il bimbo 
né la madre sono in grado di rompere. La dina-
mica individuale descritta da Fornari vale anche 
quando ci trasferiamo sul terreno transpersona-
le, descrivendo essa gli stadi di sviluppo dell’u-
manità dalla situazione originaria dominata dal-
l’inconscio, dall’indistinzione fra l’io e il tu, fra 
l’uomo e il cosmo circostante,  che Erich Neu-
mann definisce «partecipation mistique», a quel-
la dell’emersione progressiva della coscienza 
egoica, in altre parole della cultura. Se dunque 
coi termini Patriarcato e Matriarcato non inten-
diamo tanto una struttura sociologica, quanto in-
vece la dominanza dell’archetipo paterno o ma-
terno, emerge allora che il patriarcato ha avuto 
una funzione emancipativa per l’umanità (quin-
di anche per il femminile), quali che siano stati i 
suoi eccessi. Il che non significa rinnegare il rap-
porto positivo con la madre, bensí staccarsi dal-
la totalità originaria e sperimentare il lato della 
coscienza, che anche la donna vive come simbo-
licamente maschile. Dunque, l’ordine simbolico 
esclusivo della madre auspicato dalla Muraro, in 
assenza di un ordine simbolico del padre, signifi-
cherebbe la regressione all’indistinzione  origi-
naria tipica della simbiosi madre bambino, auto-
sufficienza, onnipotenza, soddisfazione illimita-
ta del bisogno.

La post-modernità è il tempo dell’eclissi del 
simbolismo paterno, la quale ha effetti nefasti 
anche sul piano sociologico.  Scrive Giancarlo 
Ricci ne Il  padre  dov’era (Sugarco Edizioni 
2013) che anche la legge si maternizza, per cosí 
dire, e «celebra il trionfo di un godimento smar-
rito, barattandolo con un concetto di libertà e di 
emancipazione in cui tutto è permesso». Ma pro-
prio ciò corrisponde alla logica del capitalismo 
attuale, emancipato dai fastidiosi limiti esterni 
che gli ponevano, nelle prime fasi del suo svilup-
po, l’esistenza di una religione del padre e quel-
la delle classi, che per quanto contrapposte e in 
lotta fra di loro, avevano, pure la borghesia stes-
sa, una loro Weltanschauung opposta o solo par-
zialmente sovrapponibile  a quella del capitale. 

Verità soggettiva, illimitatezza e libertà del desi-
derio, ritorno alla madre e rifiuto del limite 
paterno, cosí le «rivoluzioni» femministe e ses-
santottine sono diventate funzionali alla logica 
de-emancipativa del capitale; de-emancipativa 
nel senso di favorire la regressione del soggetto 
all’indistinzione delle origini per reimmergerlo 
in uno stato di «unificazione mistica» col cosmo 
nella quale sbiadiscono e si perdono le differen-
ze. Termino lasciando parlare ancora Alessan-
dra Nucci:

Il pensiero femminile quindi serve a veicolare 
[…] anche un modo di pensare che corrispon-
de ad una filosofia totalizzante, ovvero al mo-
do olistico di vedere il mondo come un tutto 
unico, in cui l’umanità è posta sullo stesso livel-
lo delle piante e degli animali e il raziocinio è 
secondario all’emozione,  Questo corrisponde 
alla corrente di irrazionalismo neo-romantico 
femminista e New Age, che celebra la sorel-
lanza mistica fra le donne di tutto il mondo. In 
virtú cioè dell’appartenenza al genere femmini-
le, le donne che si mettono in sintonia colla na-
tura supererebbero le barriere etniche e lingui-
stiche  per intendersi automaticamente e in 
quasi arcadica armonia sui temi della pace, 
dell’ambiente, della legalità ecc..

Il che non solo non corrisponde alla realtà dei 
fatti, ma soprattutto è lo stesso programma del 
capitalismo globalizzato che intende unificare 
anch’esso il mondo, ma sotto la forma merce.

Armando Ermini

j
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